
31MARTEDÌ 25 settembre 2012 calabriaoraR O S S A N O

ROSSANO D’ALTRI TEMPI
LUOGHI, FATTI E PERSONAGGI DEL PASSATO

DELL’ ASSOCIAZIONEROSCIANUM

(di Gino Campana)

Gli anni del dopo guerra sono stati quelli del-
la ripresa economica; a Rossano tuttavia, come
nel resto del Sud Italia, tale ripresa è giunta
con qualche anno di ritardo. Basti pensare che
negli anni ’60 del secolo scorso era ancora mol-
to praticata la vendita porta a porta; i primi su-
permercati vedranno la luce solo vent’anni do-
po e chiunque producesse qualcosa come or-
taggi, carbonella, uova o latte passava per i vi-
coli del paese gridando a gran voce la disponi-
bilità della propria mercanzia. Il solo lattaio
non aveva bisogno di sgolarsi molto per richia-
mare l’attenzione delle massaie e il suo richia-
mo era sempre lo stesso: “u latt(e) ca pass(a)”!
Bastava comunque il tintinnio delle campane
che le pecore o le capre avevano al collo per ri-
chiamare l’attenzione di chi stava in casa. Al
ritorno dal pascolo, il mandriano faceva girare
direttamente i propri animali per i vicoli e li
mungeva davanti alle porte di chi chiedeva il
latte per i propri figli; particolarmente apprez-
zato era il latte di capra che, essendo molto
grasso – e anche per motivi di … risparmio - ve-
niva diluito con acqua prima di darlo ai bam-
bini. I ragazzi di allora cercavano di impedire
agli ovini di passare nelle zone dove si giocava
a pallone: non volevano che gli animali si la-
sciassero dietro quelle fastidiose palline di cac-
ca che si attaccavano sempre alle suole delle
scarpe. Altra mercanzia che si vendeva abitual-
mente porta a porta era la carbonella e a Ros-
sano c’erano almeno quattro persone esperte
nel produrre la famosa carbonella da braciere.
Algrido “a carvunedd(a)”, c’era sempre un asi-
no o un mulo che passava con il suo carico del
prezioso combustibile dei poveri. Anche le uo-
va avevano i propri distributori specializzati.
Al grido “ov(a), ov(a)” ci si affacciava e si con-
trattava il prezzo del prodotto; i non più giova-
ni ricordano “Luciano delle uova”, che nel tem-
po libero e in prossimità del Natale si era spe-
cializzato nella realizzazione di rustici ma sug-
gestivi presepi. Particolarmente atteso era il
periodo delle varie produzioni ortofrutticole.
Ai giorni nostri in qualsiasi stagione nei super-
mercati c’è di tutto; che poi il tutto sia anche
buono o saporito è un altro discorso. Ma negli
anni ’60 il contadino portava casa per casa, a
dorso di mulo, i suoi prodotti stagionali: fichi,
noci, castagne che servivano per l’inverno.
C’erano poi coloro che non possedevano orti e
si dedicavano alla raccolta e vendita delle pro-
duzioni spontanee della nostra terra. Già nei

primi giorni di ottobre era facile incontrare il
venditore di castagne bollite che al grido “i
cav(u)re, cav(u)re” (le calde, calde) vendeva
per dieci lire ben tre grossi e gustosissimi frut-
ti del bosco. Ad agosto, invece, erano in tanti a
dedicarsi alla vendita dei fichi d’India o, per
dirla alla rossanese, dei “ficunian”. Ogni ango-
lo del centro storico era buono per dedicarsi

alla vendita del frutto, era necessario solo che
la strada fosse frequentata e per venti lire si
compravano tre fichi d’India, che di solito si
consumavano immediatamente. Capitava,
qualche volta, che qualcuno un po’ sbruffone
ne mangiasse un quantitativo esagerato e che
(dati gli effetti collaterali) per i giorni successi-
vi non lo si incontrasse in giro… Altro vendito-

re occasionale era colui che si occupava della
vendita del sangue di agnello. Normalmente
erano i garzoni delle macellerie che arroton-
davano la paga, vendendo in giro il sangue del-
le piccole bestie con cui si cucinava un ottimo
soffritto. Raccolto in un recipiente di latta, il
sangue poi coagulava e si poteva quindi pren-
dere con le mani; l’igiene lasciava molto a de-
siderare, ma forse proprio per questo si crea-
vano gli anticorpi che permettevano di non am-
malarsi. Le massaie dell’epoca avevano i loro
venditori di fiducia e le loro abitudini: mai
comprare il sangue da uno sconosciuto, po-
trebbe non essere di animale di piccola taglia
ed il soffritto non verrebbe bene!

Gli antichi sapori
del mercato... in casa

Fino agli anni ‘60 il centro storico di Rossano si poteva paragonare ad un
moderno supermarket... a cielo aperto. Tra le viuzze della città alta si potevano
incontrare figure, oggi scomparse, come “u’ lattaru” o “u’ carvuneddaru” che
giravano per le strade accompagnato fedelmente dal mulo.

MARTEDÌ E VENERDÌogni

Foto 1: Istantanea di P.zza del Popolo
animatissima di venditori; Foto 2:
“Scugnizzi” rossanesi a Sant’Angelo
(anni ‘30); Foto 3:Al mercato coperto
(anni ‘60); Foto 4: Il vecchio mercato del
pesce (anni’50); Foto 5:L’ultimo mulo
rossanese in una foto degli anni ‘80 in
piazzetta del Commercio; Foto 6:
u’fiscolaro (1932) - Foto Massoni
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